Un nomade dello spirito:

Retour à Zanzibar di Gabriel-Aldo Bertozzi
di FABIO TODESCHINI
“Nomade pour Noname…” 
È dunque una ricerca della poesia, intesa nel suo significato più assoluto, cioè di un non-nome (no name), piuttosto che dell’amata-schiava fuggita, quella che Gabriel-Aldo Bertozzi sceglie di far intraprendere al poeta-viaggiatore Julius Applemayer, protagonista del suo romanzo Retour à Zanzibar.

Disseminando segni intorno al viaggio alchemico-iniziatico di Applemayer, l’amante perduta funziona a livello universale, come una perfetta Macchina Anarchica Macrocosmica, lasciando che una congeniata casualità determini la crescita interiore del poeta verso l’oro alchemico, il termine dell’Opera che è lo svolgersi del Pitone, metafora del Silenzio (già scelto dal mago-poeta Rimbaud, ombra e guida di Applemayer, come alternativa alla scrittura), risvegliatore dell’energia Kundalini.

Durante il pellegrinaggio mistico e solitario di Applemayer, i segni si svelano, si espandono rivelando la loro natura archetipica e primordiale, elargendo al protagonista la capacità di meditare e di riflettere sui temi principali dell’Arte, l’Amore, la Poesia, con una capacità intuitiva che passa dall’exoterico all’esoterico, sconfinando, spesse volte, in un delirio onirico che nulla ha da invidiare al “dilagare del sogno nella vita di veglia” del Nérval di Aurélia.
Gli elementi naturali si fondono, in tutti gli stati dell’essere, nelle loro stesse qualità intrinseche, brulicando di una vita metamorfica ed auto-generante, organismo spirituale che continuamente compone e decompone se stesso, nella doppia spirale micro-macrocosmica che rappresenta inoltre il duplice tempo ed il duplice caos, contenente in potenza ogni cosa manifestata e non manifestata.

La schiusa dell’Uovo Filosofico assume per il poeta il significato del parto del “Germe d’Oro” del Silenzio, Hiranyagharba contenuto nel Brahamanda dell’induismo, la scoperta del Verbo purificato dal filtro concettuale della mente, cioè il primevo ortonimo.

Nasce così un nuovo mondo ed un nuovo Amore, che Julius va a reinventare seguendo le orme lasciate da colui che Mallarmé definì un “anarchico di spirito”, quel Rimbaud le cui tracce etiopi porteranno allo svelamento del Grande Mistero femminino e sacrale, la leggenda di Makeb, Regina di Saba, dei suoi rapporti con il simbolo dell’Arca dell’Alleanza, tabernacolo-cuore dell’energia divina, generatrice, il cui potere la figlia di Saul, Mikal, rifiutò di accettare esponendosi così alla condanna alla sterilità da parte del Dio degli Eserciti.

Di là dell’efficientissima poiesi letteraria con la quale Bertozzi riesce a creare un unicum geografico composto di suoni, colori, profumi e sensazioni che continuamente sconfinano gli uni negli altri, secondo il principio basilare dell’INIsmo per il quale la vera ricerca è quella di un’Arte onnicomprensiva, il romanzo si pone ben oltre la linea compositiva della prosa odierna, che vede nella speculazione esoterico-occulta una “nouvelle vague” che sembra attirare così tanta attenzione, e che copre la temperie culturale contemporanea di una mediocrità cui è assai difficile sfuggire.

Risvegliando il significato più profondo della scrittura, l’Autore innalza l’atto poetico interpretandolo rettamente nella sua funzione magica, primordiale; ecco allora che il Poeta si auto-inizia attraverso il complesso rituale, quasi stregonesco, dell’estrapolazione della materia “assoluta” dall’universo degli archetipi supremi, ritraducendoli poi per gli uomini in lettere-segni comprensibili.
Ma per conseguire ciò bisogna discendere “aux enfers”.

È la fase alchemica della “Nigredo”, la putrefazione della Materia Prima; in questa catabasi oscura il Poeta, novello Enea, segue i segni disseminati da una sibillina amante senza nome, senza identità: i personaggi che incontra sul suo cammino, attraverso l’Etiopia, l’Italia e la Grecia, fino all’ultimo, decisivo incontro alle pendici del Parnaso, sono i suoi spiriti-guida, maestri incogniti che hanno il compito d’insegnare il perfezionamento delle fasi, il coito con la divinità d’Amore che culmina nell’orgasmo-ultimo capitolo, lampo intellettivo dell’Illuminazione palingenetica.

Nel suddetto istante di perfezione, o più verosimilmente di completa Unità (l’ simboleggiato dall’Ouroboros, cioè la reintegrazione dell’Uomo nello stato androgino, pre-adamico, spiritualizzato e spiritualizzante), l’unione del maschio con la femmina, l’amata senza nome, crea l’essere supremo nel momento del non-pensiero, la “bestia a due schiene”, espressione cara ai praticanti di magia sessuale; tale insegnamento si ritrova nel dispiegamento energetico dei Tantra shivaitici, il cui fine è lo scioglimento dell’ipofisi o Terzo Occhio atrofizzato, la cui goccia scende (come la “Rugiada Celeste” del rosacrocianesimo e dell’alchimia) per purificare il corpo ed unirlo alle altre due parti da cui è composto, anima e spirito.

Come per l’arte, anche per la religione l’Autore tende ad una visione miscellanea, la creazione di un Composto formato dall’unità trascendente di credenze animiste, ermetiche, cabalistiche e delle dottrine orientali, per raggiungere uno stato albedico di purificazione spirituale, accomunandosi perciò anche ad uno dei principali dettami teosofici, che vede nello studio comparato delle religioni il compito basilare di chiunque voglia accostarsi alla conoscenza del divino.
Compaiono allora, tra le altre simbologie, i quadrati magici, già conosciuti agli occidentali grazie al lavoro di noti occultisti come Crowley, mc Gregor Mathers ed Eliphas Lévi, che tradussero ed utilizzarono per l’elaborazione dei loro rituali il Libro della Potenza di Aptolcater, mago di Adrianopoli, o la più nota Magia Sacra di Abramelin.
Eppure, come già enunciato in precedenza, anche i segni cabalistici riportano costantemente ad altri indizi, vuoi storico-mitologici, vuoi meramente tradizionali: ecco quindi l’analisi alchemico-cabalistica del famoso quadro di Durer, la Melancolia, il cui quadrato magico è quello di Salomone, che a sua volta rimanda alla religione ebraica e alla numerologia, con le molteplici interpretazioni del misterioso nome di Dio, il Tetragrammaton la cui pronuncia è privilegio dell’iniziato.

Nonostante la profusione di idee, concetti, simboli, terminologie ed insegnamenti tradizionali che potrebbero, ad una lettura non attenta, generare un senso di confusione, di caos, il testo di Bertozzi si presenta invece, se esaminato con l’occhio quieto e discreto del ricercatore spirituale, come una perfetta visione globale non-strutturata, elaborata cioè con la potenza, irrazionale, grandiosa ed onnicomprensiva, dell’intuizione poetica.

È quindi la perfetta sintesi dell’Alchimia del Verbo, cui Rimbaud ci aveva già iniziato nel secondo “Delirio” della Saison; un naufragio incontrollato ed incontrollabile verso l’ignoto e la veggenza, che attraversa oceani semantici ed arcipelaghi siderali per giungere a quello svincolamento della lettera dal “senso comune” e dal condizionamento, mentale ed illusorio, che cessa con la caduta del Velo di Iside, dea contemporaneamente luminosa ed oscura.

“Nulla è vero, tutto è permesso” – ci ricorda William S. Burroughs, riprendendo il motto iniziatico del Grande Veglio Hassan Sabbah, Signore degli Ismailiti o “Assassini”; e pare quasi inutile ricordare in questa sede uno dei più famosi saggi su Rimbaud, redatto da un Henry Miller affascinato dalla figura del Veggente e del mago, in pratica, da chi ha la possibilità di scrivere il futuro in quanto svincolatosi da ogni categoria spazio-temporale.

Retour à Zanzibar si presenta in quest’accezione proprio come un incantesimo cui è difficile non soggiacere: l’armonica conduzione della lingua poetica, che ha visto nel francese una delle sue espressioni più alte, il sincretismo magico, culturale ed iniziatico che si snoda attraverso il testo, pongono il lettore a bordo di un “bateau ivre” la cui destinazione, pur sempre quasi inesprimibile, è comunque l’orizzonte infinito della Poesia, atto supremo di catarsi artistica.

Comunque sia, questa purificazione nella Bianchezza non rappresenta la fine della Grande Opera; non è casuale, infatti, la scelta della meta finale, la Grecia, il Monte delle Muse, la schiusa dell’Uovo Filosofico in una patria che vide già, con l’Orfismo, la generazione di tale portentoso simbolo universale.

Ed è proprio l’Uovo Ermetico che, secondo la Regola Aurea dell’Ars Magna, deve essere posto all’interno dell’Athanor-Uomo-Spirituale affinché la Materia si cuocia dando vita alla Persona Divina, il Purusha vedico, mentre l’Alchimista mantiene il “Fuoco di Ruota” a temperatura costante, osservando, il settimo giorno, come fece il Creatore, la completa Genesi e la schiusa, dalla quale una nuova esistenza espande le sette note della scala musicale verso le immensità cosmiche, realizzando così il fine pitagorico, neoplatonico e, infine, puramente iniziatico.
Identificando se stesso con Orfeo, musico degli dei disceso nell’Ade per ritrovare la sposa Euridice, Applemayer, dopo aver affrontato le vette del Parnaso, visita la sede dell’antico santuario di Delfi, preso da un misticismo balenante tra sfumature di colori, suoni e sensazioni, di simboli antichi e nuovi, di segni già svelati e ancora da rivelare, concependo infine nella sua anima non solo il più noto motto delfico “Conosci te stesso”, ma anche la conseguenza dell’esatta applicazione di tale insegnamento: “”, “Tu sei”; il ritrovamento dell’essere nella sua unità, trascendente ed immanente, la visione della realtà assoluta che sorge dalle acque primordiali come il serpente che porta la conoscenza, la liberazione e la realizzazione di una nuova esistenza.
Il sole che tramonta su un orizzonte di Maggio, in un pelago che s’infiamma degli aurei colori della Rubedo, fondendo lo spirituale nell’uomo con lo spirituale nel cosmo e riunendo l’Atman con il Brahman, l’assoluto con l’assoluto, rappresenta infine il compimento ideale dei versi che, in un’apoteosi di consapevolezza dorata, ritornano alla mente di Applemayer e che, nella loro semplicità disarmante, definiscono l’indefinibile, ponendo in comunione l’Uomo con la Poesia, insita nella Natura universale come ogni arte:

“Elle est retrouvée!

Quoi?

L’Eternité.

C’est la mer melée

Au soleil.”
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